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Dibattito su marxismo e sinistra europea 
ì Tre, forse quattrocento 
<: persone si fanno posto nel* 
: la grande sala • rossa del 
l festival di Bologna. Sono 

li per ascoltare e discute-
: re. Seguiranno per tutto" 
.; il pomeriggio un dibattito 
: sul marxismo e la sinistra ' 
: europea. Il livello di for­
malizzazione concettuale è 

ialto, complesso, tanto più 
; l'assiduità è stupefacente, 
e confortante la tensione' 

.'collettiva. Aiuta a pensa­
re che questo nostro paese 

; produce, assieme al « ri-
' flusso », anche il suo con-
troveleno. '; 

i La tavola rotonda è pre­
sièduta da Francesco Gal* 

, gano. In che senso, doman­
da, il marxismo è oggi an­
cora una chiave per com­
prendere la realtà euro­
pea? E come la lezione dì 
Marx può efficacemente. 
funzionare da e guida per ' 
l'azione »? Gli risponde ' 
Claus Offe, sociologo te­
desco, studioso dei proble­
mi dello Stato nel capita- * 
lìsmo maturo. A suo mo- • 
do « critico » -; del marxi- : 

smo, egli suggerisce una 
lettura della società con­
temporanea, in certo sen­
so — e non lievemente — -
debitrice della sociologia-' 
francofortese. Le tradizio­
nali categorie marxiste, di­
ce, non servono più, sono 
consumate, « obsolete ». •.,.. 
Che senso ha , parlare di . 
« classe dominante » , di -,, 
« presa del potere stata­
le », di « classe » e di « par­
tito », quando, per via dì 
mutazioni sostanziali (in­
tegrazione capitalistica in­
ternazionale, frammentazio­
ne sociale, articolazione dei 
movimenti sociali) la so­
cietà contemporanea non 
si lascia più racchiudere 
in simili concetti teorici? , 

Offe non nega le con­
traddizioni del capitalismo, . 
ma invita a considerarle -
diffuse, no , più linearmen­
te solubili: c'è un « siste­
ma complesso di raziona­
lità dominante », dice, che 
comprende tecnologia, grup-

gi privilegiati, ' istituzioni, 
urocrazia, e. strutture fa­

miliari; solo in questo sen-
"so, si potrebbe parlare og* 
gi di « classe dominante », 
cui contrapporre le spinte 
di e liberazione » emergen- '.. 
ti dalla società (dalla fab­
brica, ma anche dalla tra- • 
ma dei rapporti culturali, 
civili, e di costume). Da 
queste idee, il sociologo te­
desco trae le sue conclu­
sioni: - per divenire reale 
soggetto di trasformazione, 
il partito dovrebbe farsi 
promotore delle «finalità» 
proprie ai movimenti so­
ciali, estendendo le lotte, 
e abbandonare l'idea di 
«presa del potere statale », 
come asse portante del pro­
getto rivoluzionario. In so­
stanza, Offe pensa la po­
litica come «cassa di. ri­
sonanza » dei movimenti so­
cietari. -;,.-'; -•,-.-, 

Ce molto di « nuovo », 
in questa riflessione? I pa­
reri sono discordi Se la 
misura dei cambiamenti è 
grande, nel mondo moder­
no, è anche vero", che ciò 
non autorizza sbrigative li­
quidazioni del patrimonio 
ideologico e scientifico mar­
xista. Attenzione, dice To-
mas Maldonado: spesso, an­
dare « oltre • Marx », vuol 
dire solo tornare indietro. 
Siamo in una fase di ri­
cerca, • perché ' • scontiamo 
che un certo paradigma 
scientifico si sia dimostra­
to pai_Ialmente vero; ma 
occorre una grande mobi­
litazione teorica, procede­
re con cautela ed estrema 
tensione. Se discutiamo il 
« modello marxista », è per 
acquisire maggiore com­
plessità scientifica alla no­
stra azione. A che servi­
rebbero, d'altra parte, « mo-

Gramsci In una delle dieci serigrafie di Giulio Italiani 
esposte a Bologna 

•••i una Bad 

f Tradizione e rinnovamento ; 
Catégorie « obsolete * - Quale 

socialismo o quale democrazia?, 
Gli interventi di Badaloni, 

\ Luporini, Marramao,: Offe 
dellini alternativi », senza 
alcuna efficacia critica, co­
me quello che .qualche, an-. 

; no fa rispolverava le idee 
di. Proudhon? -•. Sul partito. 
politico, Maldonado è fer--
mo: non si tratta di fare : 
i l . processo. al centralismo, 
democratico, rinnovare si* 
gnifica « modernizzare » Il 

, partito di massa, trasfor* 
' mare, ma non colpire le 

« grandi unità operative 
della formazione politica ». 

Più dispósto ad accoglie­
re le argomentazioni. di 
Claus Offe, è Giacomo Mar..: 

; ramao. Discutere la sorte 
' e gli. sviluppi del marxi­

smo, alla luce dei proble-
: mi europei, significa fare 
' i conti con l'esperienza sto-
, rica delle socialdemocra-
' zie e del socialismo reale. 

In questo confronto, può 
; cominciare a pulsare il cuò-
> re di una « Bad Godesberg 
! italiana », che parta dalla 

presa d'atto della crisi del-
< le politiche « sintetiche », 

sia nel sènso 'della inte­
grazione sociale che dello 
statalismo. Difficile oggi 
sostenere che il capitalismo 
sia, schematicamente,: un 
«sistema», capace di con-

- trollare e governare' i con­
flitti- 'Non nasce di qui la 
« crisi di governabilità » 
che scuote il mondo mo­
derno, e su cui si misura­
no le effettive capacità tra-
sformatrici del movimento 
operaio in Europa? Di fron­
te ai mutamenti interve­

nuti nel rapporto tra Sta­
to '• ed economia, bisogna 
saper, interpretare i termi- : 
ni • nuovi del conflitto so- -
èiale, nell'intenzióne' di da- ; 
rè spazio a quei «nuovi! 

soggetti sociali » che si sot­
traggono ai •pft«y?*i-*---i di 

; controllo, fungendo, in un 
certo 'senso, da « battistra­
da » della transizione. Di 

' fronte a questo quadro com­
plesso, . partiti e sindacati 
hanno, secondo Marramao 
un problèma di aggiorna- : 

.mento .culturale: abbando­
nando le filosofie della sto­
ria (la «classe » come « su­
per-soggetto» dèlia rivolu­
zione) e . disponendosi - ad 
una visione « conflittuale:» 
della democrazia, non ri­
dotta ai suol termini isti­
tuzionali (lo «stato demo-
eretico») ma aperta alle 
continue spòrte sociali «in­
novative ». 

^ La replica a "queste te­
si viene da Nicola Badalo­
ni, e il rimprovero è que­
sto: quando si annuncia la 

; « obsolescenza » dei concet­
ti marxisti, di quali'con-

;cetti, in concrèto, .si sta 
parlando? D marxismo, non 
è rimasto fermo a Marx, 
e tantomeno ai suoi conti­
nuatóri La teoria stessa 
ha un suo svilappo storico, 
e i suoi concetti hanno a-
vuto integrazioni sostanzia­
li: la nozione gramsciana' 
di « egemonia », ad esèm­
pio, coperà fl classismo 

schematico; cosi è, anche, 
per il concetto, cui i co­
munisti italiani fanno rife­
rimento, di : « bloccò stori* 
co ». La crisi del marxismo 
va, allora, piuttosto Inter-: 

{•retata come un lievito del-
e contraddizioni centrali 

del nostro > tempo: non a< 
caso, la stessa cultura bor­
ghese, per opporsi ai movi­
menti rivoluzionari e alle 
loro idee, cerca di assorbi- • 
re la cultura marxista, di 
« catturarla » entro formu* ' 
lazioni che ne riducono la 
portata trasformatrice dei 
rapporti sociali. 
- La « terza via » allora, ;' 
può maturare nell'arricchi- ' 
mento qualitativo, più che 
nell'abbandono degli eie- "* 
menti portanti della rifles­
sione marxista: è una tèsi, •• 
che Remo Bodei ha ripre­
so mettendo l'accento sulla 
necessità di ripensare i ter- > 
mini progettuali > di una 
« grande politica ». C'è una 
offensiva culturale che vor­
rebbe ridurre la politica a 
tattica, a « scienza del non 
fare »: se punto dì parten­
za di un simile atteggiamen­
to è lo scacco subito da cer­
te esperienze storiche, il 
suo perverso punto dì ap- ; 
prodo è nella conclusione 
della vanità di ogni idea di 
cambiamento per ottenere 
una società diversa. E' an­
cora il marxismo con la sua ; 
anima dialettica, dice Bo­
dei, a farci comprendere : 

come non si pòssa prescìn­
dere.dalla storia e dai rap- _ 
porti di forza; evitando o- : 
gni svalorizzazione della pò- ' 
lìtica, con la conseguente . 
rinuncia alla mobilitazione : 
di interessi collettivi : 
; Non! sì può' dire, come \ 
fanno alcuni, « dopo di noi ' 
il diluvio »: ma attrezzare ~ 
la ricerca e il pensiero ri-.' 
definendo i criteri idi una ' 
nuova strategia. E' anche in 
questo senso che Cesare Lu-. 
porini, ultimo intervenuto, ' 
si è espresso, osservando 
che la nuova «complessità 
sociale » deve essere sein-. 
pre riportata alla storia e 
alla dinamica attuale del : 
modo di produzione capita- ~. 
listicp. Le imperfezioni del 
« modello Mane » ci sonò: 
tuttavìa, ciò non esime dal- ', 
l'obbligo di conoscere e a-
nalizzarè le contraddizioni " 
permanenti, fondamentali, . 
del capitalismo, nel modo ' 
in coi esse oggi prendono ' 
forma. Mutamenti del rap­
porto tra Statò ed econo- . 
mia;>^mòliiplicaaiòné »>dei; ' 
punti ; di attrito sociale,. 
nuova dimensione del feno­
meno delle crisi: sono latti ' 
nuovi, o relativamente ta­
li, che implicano uno sfòr­
zo di rinnovamento della 
tradizione teorica. 
: Ciò è avvalorato anche 
dai recenti fatti di Polonia: • 
la stèssa esperienza del so­
cialismo reale viene messa 
élla prova su contenuti di-
nuova democrazia, che ri- ; 
chiedono, ulteriori avanza­
menti di qualità nel rap- \ 
porto tra le masse e 0 po­
tere. Tanto, che, dice Lupo- , 
rini, la domanda teorica di 1 
fondo oggi sembra essere 
non più « quale sociali­
smo?,», bensì « quale de­
mocrazia? »: nel senso che . 
questo termine, superando 
il primo, richiama' propria- "' 
mente il tema del « comu­
nismo », còme- fine della 
classica separazione tra po­
litica è società. L'argomen­
to, conclude Luporini, è 
nelle cose, sì legge nella 
spinta dei reali .movimenti 
di massa,-ed è fi proble­
ma centrale della riflessio­
ne di:Marx. Difficile, allo- ; 
ra, sostenere che oggi, in 
Europa e a noi fl pensato­
re di Treviri non abbia più 
nulla da dire. 

Duccio Trombadori 
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Esempi dt scritte neofasciste 
che imbrattano , I muri di 
Roma •-. .,"•• 

sui muri casa 

Orrendamente. U terrorismo 
nero torna a proliferare, a 
inondare l'Italia di sangue. 
Le •. cronache registrano una 
grande e composta còllera 
di popolo.. Ma l'assuefazione 
al terrorismo, che da anni 
minaccia, nella coscienza di 
ciascuno, di logorare là fibra 
profónda di questo, paese, è 
davvero definitivamente scon­
giurata? 

Chi vive a Roma (e U fe­
nomeno, sia détto una oòi-
taper' tutte, non è certo 
una esclusività dèlia capitale) 
si è rassegnato da tempo a 
vedére i muri di case ed edi­
fici- pìibblki imbrattali da 
imbecillità sanguinarie. Tal­
mente rassegnato, che non gli 
si fissano • pia • sulla rètina. 
Reazione comprensìbile. Ma 
molto pericolosa. Con un qua-' 
dernetto in mano tentane. 
ma ' una perlustrazione som­
maria dei quartieri' Macao,' 

J Salario. Parioli, FiaminiotlMli 

ì-.ipn^prmlssima.imprtsm*-; 
né: molti e sinistri indizi in­
ducono S sospetto che terro­
rismo nero e terrorismo roe-
so vadano ricondotti ad'un 
unico- disegno di destabUkt-

. zazione — progressiva ò' cro-
. nica che la si voglia,^-'e wlor 
': gari.àd un'unica centrale o-
: perativa; può darsi che pre-
: cisamente così le cose non 
; stiano o, almeno, non ancora; 
• certo che sai «uri di Roma 
':_ questa ipotizzabile unità di 
; vertice ha '-• già prèso corpo 

m una subcultura per troppi 
. verri^ omogenea. E f inclina­

zione degli, estremi a combà-
', dare sembra accentuarsi o-

gni mese che passa. • 
Dalla metà degli anni Set­

tanta ti stnistrese murale, ài 
approvvigiona al repertorio 

'"della destra, nera (cuUò ve­
dovile e sanguinario dei mor­
ti; apologia delia vendetta;. 
ecc. ecc.); simmetricamente, 
da qualche tempo a questa 
parte, la puoWicisttca spray 
del neonazismo mdotfm stogo»» '•-
e modu» stUisiici dm sini­
strese pia torvo. Scritte co­
me Il popolo non vota, lotta; 
Assassinavo fl sistema!; Mai. 
più senza foefle; Sangue <*••-: 
ma sangue appaiono oggi svi­
le nostre case, siglata tanto 
da Autonomia operaie o dalla 
stella delle Br, quanto dm-
la croce celtica di Ordine ne-

7 0 ^ Z-'-^?.^;.!:' ^..K.TJlì*\l\\ :.-*Jin*M 
ni dal -monogramma di [Ter­
za posizione, daUa enee 
nata' Ù da analoghi 
scimi Spesso .figurano, 
firmate- Talora, a doppiaifir-: 

lnùumerevoH è motto signi-
ficaiivi sono poi j casi • ge­
neri ' di •* comcìdèiiza incom­
pleta y dèi lèsti murati m ne­
ro e rosso. Il più diffuso—-
quello della.variazione per so-
vrapposìzioue.. parziale r~r re­
clama qualche considerazione. 
' In un • passato nemmeno tan­
to rewtoto [la vox hi itone ri-
guardava'' ptevalenteintKte M 
segmento, diciamo con,-predi' 
comò dm messàggio, i <gm-
dìzic*. A migliaia, per esem­
pio, si riproducevano scritte 
« W Usi. òt cui i m nero 
era corretto da m M rosso, 
corretto * *m moli* da*** 
pia marcato W -ueràre cosi 
via. Il sovrapporsi di variam­

oti mimava con lapidaria roz-

mpm 
anno — m concomitanza ~eol 
passaggio dola rissa euTaz-

prevale uweeoe la 
del' destinatàrio, 

che lascia inalterati tono e se-
un Fascio / ndo te pio te la^ 
scio. em«iidotoat Resse / ade. 
te pio te lascio," con 

di rimar frequentissimi tiom-

rati carogne, o viceversa; 
• ecc. ecc. Maia pm frequen­
te e, insieme, la più. emble­
màtica fra le variazioni del. 
genere è queUa che sui muri 
déUa città esibisce la.partila 
Morte.seguita-da-una mel­
ma indecifrabile di vernici 

c insomma,. due '. parti shàmetri-
camente contrapposte, conven­
gono in via di principia md-
Vassunto che occorra ammaz­
zare. Chi? "..,-- ' " : 

•:? Naturalmente borghesi, po­
liziotti. spie: ecc. e, pia in 

-astratto, ìosUto, fl poterei fl 
^sistema, : «ce; • Senonché ' su 
questi obbiettivi nemici nere,è 
rosse concordano perfettamen-

: te; non si correggpono ' né 'si 
elidono mot. Si. socrappon-
geùò -saio ̂ quando U bwsagifo 
viene .designato ' in ' termini 
schematicamente - oaiisomici: 

> cainei ati contro, compagni, ros < 
' st contro setìi' Mw questa mh 
itsmmim, quoti che siamo le 
pulsioni ideologiche del verni­
ciatore, è del tutto 
rente: Chi seuo infatti \ 
vk da ammazzare per chi seri-
ve e sigla m nero, i neri per 
chi scriveve e firma in ros­
so? ^'Semplicemente' gli of-
«ri Tutti gli altri, esclusi — 
si noti bene— pti awrsari 

Uno studio deUa CEE sulla condizione femminile e l'occupazione 

ROMA — « Sono loro che devono oc­
cuparsi che ci sia tutto e che tutto 
funzioni, sono loro che continuano 
ad avere la responsabilità del .mé­
nage familiare. Così, pur alleggerite 
da elettrodomestici e da collabora­
tori, sono sempre piene di preoccu-
pazionL E questo "naturalmente" ha 
dei forti riflessi sulle loro professio­
ni >. La frase contenuta nella lette­
ra-sfogo di una nostra lettrice, po­
trebbe essere fatta propria da quei 
38 milioni di donne che quotidiana­
mente escono da casa per andare 
a lavorare nel paesi della Comunità 
europea. 

Il documento che la relatrice ge­
nerale May Weggen ha consegnato 
alla «commissione ad hoc per 1 di­
ritti della donna >. costituita presso 
la CEE, disegna un quadro non idil­
lico della condizione della donna nel 
lavoro. Le donne costituiscono il 35% 
della manodopera occupata: se si 
scompone 11 dato paese per paese 
si trova l'Italia insieme all'Olanda 
negli scalini più bassi con valori che 
arrivano al 25-30%. E ciò. malgrado 
nel nostro paese l'occupazione fem­
minile abbia recuperato d'un balzo 

n terreno perduto In questo decen­
nio; e malgrado la legge di parità 
che è la più avanzata In Europa, 

I dati sulla disoccupazione femmi­
nile ci vedono Invece ai primi poeti. 
Nel "79. il 6.7 per cento delle donne 
non ha trovato lavoro, contro il 4J% 
degli nomini. In Italia la percentuale 
è salita al 10.2% e addirittura al 14.9 
in Belgio. Il Lussemburgo e il Regno 
Unito hanno, al contrario, la quan­
tità più bassa di donne disoccupate 
(rispettivamente TL2 e 11 4,2). 

Quale lavoro? ; Fatta qualche di­
stinzione legata più al costume che 
alla situazione produttiva, hi tutti 1 
paesi le donne svolgono gli stessi 
mestieri: terziario, collaboratrici fa­
miliari, tessili e abbigliamento. Inol­
tre, citiamo quasi testualmente daUa 
relazione, comuni sono le caratte­
ristiche negative: deqnalìflcazione 
professionale. professkmaHtà non ri­
conosciuta, presenza massiccia alla 
base della piramide produttiva. Le 
cause? Più o meno le stesse, quelle 
cioè denunciate dalla lettrice: le don­
ne partecipano raramente si corsi di 
aggiornamento; effettuano meno 
straordinari; : tendono ad . abbando­

nare il lavoro a una certa età (quan­
do nascono i figli); scelgono gene­
ralmente un « posto > vicino all'abi­
tazione. Finiscono cosi neDe piccole 
imprese dove I solari sono pia basstr 

L'andamento incostante della lo­
ro presenza sul mercato è quello che 
ne blocca anche la crescita profes­
sionale. Dai 16 al 21 armi la percen­
tuale di donne lavoratrici tocca le 
punte massime. Dai 21 ai 35 anni 
scende di almeno dieci punti (a 
parto l l taha e i soliti Paesi Bassi. 
dove cala ancor più s tabi lmente) , 
per risalire dai 35 al 50 anni; ma 

. più come richiesta di occupazione 
che come lavoro effettivo. Reinserir­
si, una volta uscite dal mercato è, 
Infatti, quasi impossibile in tatti 1 
paesi. : •• . . . ' - . • , . • . . . - : - • 

E* stato proprio da questi dati che 
. si è partiti per offrire il lavoro a 
mezzo tèmpo, il cosidetto e part-ti-

, me» che in Europa occupa W mi­
lioni di pèrsone, otto ntìnoni delle 
quali sono donne. Si dice che si vuole 

. offrire una risposta alla «Ubera 
scelta» delle donne di «avere più 
tempo per sé». Ma quante di queste 
lavoravano a tempo pieno fino alla 

nascita del fio* e poi 
costrette a.ripiegare ani part-time? 

La pretesa inoltre che .un'offerta 
di lavoro a tempo parziale permette-. 
rebbe di creare imo*! posti, viene 
smentita dona stessa May Weggen: 
«L'opinione corrente secondo cui la 
riduzione degli orari di lavoro cree­
rebbe automaticamente nuovi posti, 
non è sempre confermata dai fatti 
e talvolta non lo è affatto. Detta 
opinione si rieoUef* m gran parte 
alla costatazione che, negli aani 
Cinquanta, e anteriormente, la ri-

:nel «• ani partiamo 

come effetto la creazione di naovl 
posti di lavoro: Ma, in quegli anni, 
la congiuntura economica era molto 
più favorevole a gli orari di lavoro 
non venivano ridotti nell'Intento di 
risolvere problemi di occupazione». 

In questi anni, invece, la prospet­
tiva è di ulteriori riduzioni di possi 
di lavoro fino al 1986. Si preieds, ad 
esempio, che l'Introduzione della 
rneccanlzsaslone negli uffici pubbli 
ci m Germania, avrà coma conse­
guenza la contrazione degli occupa-
U. che sono m 

Dice la 

consegnato alla l'cimmlsslmif CEE: 
«Con resteodersl del lavoro a tem­
po paxziaJe, accanto a un'area di 
lavoro : fmUi oidi CKnpoetm di lavo-
ratOTi pufiuiliWisiinMl maschi e 
adulti, si formerebbe un'area di la­
voro più debole composta sopratutto 
di donne, di giovani e di anziani, 
che sarebbe a sua volta l'anticamera 

- del lavoro deffoUsstmo, cioè di - queir 
» non tutelato (nero e a domicilio)». 

- U «partrtttne» potrebbe, invece, 
come momento di 

te, coma Inserimento per gli bandì* 
cappati e 1 convalsapsnti. per 
tori con figli piccolissimi, ma 

^ dktlnsvoisi di sesso. In caso contru­
rlo cotusaenta Vera Squarcialupt 
«può aoebe diventare uno 

. te pur far arretrare l'c _ 
a di tutta m fona lavoro e delie la-
. voratrfcdtn particolare, n problema, 
. «linea, deve essere trattato sopra­
ttutto «OMO guasto aapeUo perché le 
donne non LPHUUUUMJ a ricevere d ò 

avoessa, .onohe In toma di lo* 

Mieliti» P M M 

\\ Le significative coincidenze ^ 
di contenuti e forma fra gli slogans 
v del terrorismo nero e «rosso» 

riflettono sólo una degradazione ! 
ideologica diffusa e omogenea? 

L'uso dell'inglese : : 
Servilismo culturale e misticismo 

sanguinario dei neonazisti 
simmetrici. Chi ha mai letto 
sui muri un Morte alle Br 
siglato da una croce celtica? 
un Crepino i Nar, firmato Br? 
D'altra parte, sappiamo be­
ne che tutte le categorie de­
signate concordemente all'ec­
cidio (borghesi, spie, ecc. 
ecc.) sono ormai dilatabili al­
laquasi totalità degli italiani,' 
sol che accettino l'imperfet­
to codice di comportamento 
della democrazia e si attenga­
no alla antica prescrizione di 

. non ammazzare.: Uri manifesto 
a stampa che' tappezza i Pa-
ripli, commemorando la mor­
te violenta di tw radazzo mi­
litante d'estrema destra, e-
sprime con assoluta chiarezza 
questo processo di totalizza­
zione del € nemico > (cioè,'del 
€.bersagHo »): • Non sei morto 
m un- partito > / sei 'caduto '• 
n e ^ riyòhtcione / Non ucci­
so dai. uni uòmo. di un parti-

ito:/ ma da tutti gtt uomini di. 
1 tatti i partiti. Una commoÌ~, 
isa esortazione aU'od^assa^ 
* loto. ; . •• -T- " > r > ' ;?• !--!>« •' -^ 

Nelle vie del quartiere Ma­
cao. frale pie deturpate, ab-^ 
boudauo le scritte come Ro-. 
inamstl lebbrosi o Giordano fe~ 
magic (corretto in è frock»). 
Quantunque ineleganti, esse 

"procurerebbero un certo -sol­
lievo al cronista, gli strappe­
rebbero % sorriso che pròbo-: 
bBmente'vi strappano, se non: 

le vedesse sommerse da un' 
nvtre .'di^ìojvj'' proclami cal­
cistici, firmat i Warriors (guer­
rieri), Fighters (combattenti), 
o sbuui Particolarmente mi­
natorio è 'UKnguaggio degli 
EàgleXéupporters. cioè i so-
stenitori deU'oquua, la quale 
simboleggia insieme — come 
conferma una abbondantissi­
ma iconografia murale — la 
Lazio e U nazionalsocialismo. Il 
motto NuSo resterà impunito, 
a firma eagle's violane (vio­
lenza aeVe aquile) salda defi­
nitivamente U nesso fra <e-
stremlsmo calcistico > e cultu­

ra del terrorismo, fra idiozia 
e ferocia, ripetendo una for-
utsàa che Terza posizione ha 
ereditato di peso dalle Bri-

Qm suupone sua ooassDero-
sfbne di fórma: curioso e rela­
tivamente recente è U àuaga-
rèaeVtmgiese nel linguaggio 
degli estremisti sèri. E andrò 
certasMafe accreditato qJTfli-
lenJiiom in overdose & film 
ehm documentano' meticolosa­
mente imprese e costumi di 
gruppi guvauut americani, % 
quoti. Brulicano te violenza pm 
aggnusBcurmm rrugumaost ai m-
segue e patacche del Terzo 
Rcfca. Tsttaria a truccarsi da 

& sognarsi ameri-
Trené che in 

i soltanto la fec-
cia €tifoideie* del neonazi-

Ter leuirci al soggette: 

(americani) i aonti di combat-
timento detti Autonomi di cai 
jucciuta infanf di pamzzi mvo-
caoo la searcerazisae preven­
tiva? 

NeWuso stereotipo delle lin­
gue'm « soavit iBfuiksii a. 
sul sa senerole." ueWàbbietto 
sei usuino calisi aie che impa­
sta i loro spirito eewistocru-
fico», ali esfrcniisti aeri si 

peraltro m mono 
netto osuu estre-

sHsrt opposti ( meowo si aweo-
ber simmetrici), n latino «si-
niaiaalauDux = Lex é del 
toffo JUST* corso, coste fuori 

^^^^M^^M^m & y t a L ^ L H | tf*S^t VjlJb^^ 

se dwa"eUagaa dèi sodri» 
Riaffioro invece m 

ni di 

fere di 
ttnHek* 

aro al 

«Miti dète SS: 
miet­

utili e 
fa fran-

fu» •^••••W» 

le schifo che per T 
Ma si trama pur 

riorità delle culture « arto-
germaniche », le «manie dei 
suo colonialismo passivo, la 
manovalanza nera, ha biso­
gno, di strumenti più accessi­
bili: ed ecco proliferare sui 
muri della,città sigle; mono­
grammi, lettere e stemmi ad . 
la scienza sacra assegnava 
complessi significati esoterici 
e intensi potenziali maoici. Va 
da sé che di questo esoteri­
smo da palestra di judo U sim­
bolo pia amato e frequènte è 
sempre la. svastica (lo swasti-
loa,[per l'esattezza: infatti t 
giovani neonazisti hanno una 
loro rózza e incompleta fi­
lologia. e fra pratiche Indù, 
esercizi d'arte marziali nip­
poniche, consuUazioni àX oro­
scopi e prontuari ai astrolo­
gia, contemplazioni di tv pri­
vate, includono non tanto spes­
so ma veientierissimo l'ap­
prendimento di • rudimenti di 

^ t*3jnik • é M• » • ^S^jf ( ' **"je m m 

<-*£*•*•£» «aef^sacre. os i m** 
Jtnerv^ideUa segreta e.possen-
,te, inagione'deU'uuiverso, I 
divulgatori murati '. del terro­
rismo nero sono cultori parti­
colarmente assidui delle rune. 
lettere di un antico. sistema 
alfabetico germanico. Pu\ d 
ano fra I lóro 'funebri am­
bienti * ; una runa. La gra­
fia ^spigolosa di motte scrit­
te e di móltissime sigle neo­
naziste, che aW occhio del non-
iniziato evoca etichette di vi­
ni di produzione < etrusco », 
pretende di riprodurre la spi 
golosità delle rune. Non sarà 
un coso che le frasi pia de-
meriztalmérite ztifficke; pM tt-
ricamente massacratorie dts-
la pubblkHstica muraie siane 
contrassegnate da qrnèffo ara-
tia o dà quèHe sigle romboi­
dali: Noi viviamo di ciò ohe 
è «terno (rie.! ParioU): X*e 
io sia fl guerriero sema sonno: 
W la pace con» mezzo di?u-
na nuova guerra; Dilli iiggoi e 
la., borghesia. nel cervello / 
guerra! guerra! guerra! (Del­
le Vittorie); Taghamo le sbar­
re detta ragione (ParioU); 
Trema, popolo di meressoi; 
Tutti al maceuo. risetsto sci 
volte (ponte Flaminio); O tut­
ti, neri o tutti morti (Lsuu-
spóli). 

. Ora, se i 
sto e elitarismo » 
«frimai*, queste 
per ìa materiatità ósfTi 
za ad abilitare 
te I terroristi neri atta 
pe indifferenziata, • e- ai eso­
nerarti dalTerTOTe di mèra 
(purché assmàzzmo, osa si 
sbagliano stop, ratta aperto I 
problema di chi n-ssMDa, li 
papa e li sfrutta. Qoseì» sui 
mari nenano lo icrtoa. Ma i 
turpi graffiti del 
pò possono aiutai 
ad. orientarsi ne* 
propini perché ostentane a, 

di degradazùn 
culturale che unisca m 
occulto e pur sempre basale C 
disegno di destabuxzsazisne di 
chi aooerna I terroritnio e la 
mano dei fciOcrs. si lìMsalii 
costoro* néri e rossi, e'mopev 
n si sappiano a sfrisca. H eat­
to che a manovrare I pennst 

il sui daDe coite-afusasili 
frmkroti e afflitti d> au 

siici ««nvoocoi» 

m ls 
e 

si 

del 
citKo di 
colui si 

commei a 

Allora, 

Ma 

euTimbsriWbl. al 

usa è gai «a se­
di 

'? 
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